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			Prefazione

			È con grande consapevolezza e determinazione che pubblichiamo il presente libretto, accompagnandolo con la preghiera che possa risvegliare molti dal sonno dell’inganno.

			Alcuni potrebbero pensare che il tono di quest’affermazione tradisca della presunzione. Siamo coscienti del pericolo di dare tale impressione. Tuttavia, quando si rende necessario alzare la voce per richiamare l’attenzione di chi è distratto da un pericolo incombente bisogna essere decisi. Jonathan Edwards affermò: «Se io fossi schiavo dell’indolenza e della negligenza, mi farebbe un gran bene colui che cercasse di aprire i miei occhi sulle cose eterne nel modo più efficace possibile… Se uno dei vostri figlioletti fosse prigioniero di una casa in fiamme e se, nonostante i vostri ripetuti appelli, egli rimanesse ignaro e indifferente di fronte al pericolo di essere arso, vi rivolgereste a lui in modo freddo e apatico? Non vi mettereste, piuttosto, a gridare con tutte le vostre forze, richiamando la sua attenzione con impeto per fargli capire la gravità del pericolo?… Consideriamo dunque con attenzione come ci comportiamo di fronte alle svariate situazioni importanti della vita che richiedono un intervento deciso ed istantaneo»[1].

			Ci si potrebbe domandare: perché tanto allarmismo? Per due ragioni fondamentali: prima di tutto perché ci pare che oggi, in Italia, in ambito evangelico, la predicazione cristiana non sia stimata come dovrebbe e, secondariamente, perché molti predicano sì, ma senza tenere in dovuta considerazione il ruolo centrale della persona e dell’opera di Cristo. Riflettiamo su alcuni esempi.

			Partecipiamo al culto d’adorazione nel giorno del Signore in una chiesa evangelica. L’ambiente è molto informale, democratico e caratterizzato da un forte cameratismo. Si cantano alcuni canti molto allegri, si eleva qualche preghiera molto confidenziale simile allo stile propugnato dal libro Ehi Dio!, ed ecco spuntare il predicatore: un uomo abbastanza giovane, vestito in modo molto casual, coi capelli che gli cadono lunghi sulle spalle e una barba incolta. Ci accorgiamo che è fornito di un versatile laptop. Dopo aver avviato e sistemato il suo computer portatile in mezzo alla sala (si badi: non sul pulpito) comincia il suo discorso muovendosi avanti e indietro, ma più che un predicatore “versato” nella Parola come Esdra (cfr. Esdra 7:6, Riveduta) ci sembra un programmatore versato nell’arte informatica e molto al corrente sui fatti del giorno.

			In un’altra occasione interveniamo al culto di un’altra chiesa. Entrando siamo colpiti dal grande palco dov’è sistemato un pulpito, anzi meglio dire un leggio (al centro), affiancato da uno spazio piuttosto ampio riservato agli strumenti musicali ed ai cantanti. Alle spalle del gruppo musicale, su di una parete, vengono proiettati i canti. Così cominciamo a cantare. Nel principio i canti sono allegri e briosi. La gente vicino a noi ondeggia i fianchi e batte le mani, alcuni ballano. Quasi impercettibilmente, dopo circa venti minuti, il song-leader passa ad un genere musicale più melodico, più soave. Dopo tre di questi canti quasi tutti hanno le mani alzate, che muovono a destra e a sinistra, alcune persone piangono, mentre altri, guardandosi intorno estasiati, prorompono in espressioni di ringraziamento. Dopo circa quaranta minuti spesi cantando in questo modo, il predicatore condivide una meditazione parlando del desiderio di Dio di benedire ciascuno dei presenti. Dopo venti minuti siamo già ai saluti.

			In un’altra circostanza ci troviamo in una chiesa molto numerosa. Per giungere alla sala principale dobbiamo passare vicino ad alcune esposizioni di libri, alcuni dai titoli bizzarri come Vivere con successo o Buongiorno Spirito Santo. Si possono leggere nomi di personaggi di dubbia fama: Benny Hinn, Kenneth Hagin, Kenneth Copeland ed altri ancora. Tra un canto e l’altro, ascoltiamo brevi riflessioni su concetti singolari come fede e prosperità o fede e ricchezza. All’improvviso, mentre il “predicatore” sta considerando il tema della potenza dell’unzione, un gruppo di persone cade a terra, mentre altri cominciano a profetizzare da parte di Dio (dicono loro) ed altri ancora a cantare sommessamente. Al termine dell’incontro usciamo con l’impressione che durante la riunione non ci sia stata la predicazione.

			Caro lettore, potremmo continuare a raccontare esperienze del genere, o forse potrebbe aggiungerne alcune che lei stesso ha vissuto, ma ci fermiamo qui. Cos’è accaduto? Perché in così tante chiese succedono cose del genere? Dov’è andata a finire la predicazione cristiana?

			Charles Spurgeon, il “principe dei predicatori”, che è stimato da molti nella nostra nazione, affermò che “nel giorno in cui la chiesa di Dio avrebbe sprezzato il pulpito, Dio avrebbe sprezzato la chiesa”[2]. La predicazione è lo strumento che Dio ha stabilito per la salvezza dei peccatori (I Corinzi 1:21) e per edificare i santi (Atti 20:32). Se abbiamo rivolto altrove il nostro sguardo, ritenendo che altri metodi siano più adatti o, peggio, più graditi all’uomo contemporaneo, abbiamo commesso un gravissimo errore! Infatti, l’uomo non conoscerà mai Dio mediante la propria sapienza. Ecco, dunque, la necessità dell’energico richiamo di questo libretto a considerare seriamente la rilevanza della predicazione.

			Inoltre, le riflessioni de Il peso dell’Eterno ci ricordano quale deve essere il grande tema dei nostri sermoni. Nelle chiese evangeliche italiane non dobbiamo solo recuperare la centralità della predicazione, ma anche la centralità della persona e dell’opera di Cristo nella predicazione. Infatti, non tutta la predicazione cristiana è cristologica o cristocentrica. Cosa conquistò l’antichità greco-romana? Quale messaggio? Quale filosofia? Quale sapienza? Quale eloquenza? Cosa si proposero gli apostoli? Essi determinarono in loro stessi di “non sapere altro, fuorché Gesù Cristo e lui crocifisso” (I Corinzi 2:2).

			Fratelli, che lo Spirito di Dio ci guidi nella verità aiutandoci a comprendere che il Cristo crocifisso è più potente di quello che pensiamo. Sì, il Cristo crocifisso è più potente di quello che pensiamo!

			L’editore

			

			
				
					Note

					[1]J. Edwards, “Distinguishing Marks of a Work of the Spirit of God”, in Works of Jonathan Edwards, Edinburgh, Banner of Truth, 1974, volume 2, pp. 265-266 (tr. it. Segni caratteristici di un’opera dello Spirito di Dio, Caltanissetta, Alfa & Omega, 1998, pp. 24-25).

				

				
					[2] C. H. Spurgeon, Autobiography: the Early Years, Edinburgh, Banner of Truth, 1985, volume 1, p. v.

				

			

		

	


	
		
			Introduzione

			Alexander Gammie, scrittore e giornalista, descrisse in un quotidiano una sua recente partecipazione ad una riunione in una nota chiesa scozzese. Parlò dell’architettura, delle decorazioni, della musica molto coinvolgente, della numerosa congregazione, dell’atmosfera amichevole e dell’efficienza che contrassegnò l’intera funzione. Poi, con la sua abilità di scrittore, continuò descrivendo il predicatore: «L’impressione che trasmette è quella d’un uomo d’esperienza - affermò - e certamente non ha manifestato alcuna incertezza sul pulpito. Ha dimostrato una grande sicurezza durante tutto il servizio e non ha dato in nessun modo l’impressione di essere oppresso oltremodo dal peso del suo incarico».

			Possiamo considerare questa apparente sicurezza come qualcosa che può essere messa in conto di giustizia ad un predicatore? Forse sì, perché nell’annunciare il suo messaggio egli può confidare in Dio a tal punto da essere libero dall’ansia che può derivare dalle preoccupazioni personali. In un suo sermone Henry Ward Beecher menzionò certe persone che, diceva, lo commiseravano per il pesante fardello che portava essendo un predicatore molto stimato. «Fardello?», esclamò. «Io non porto alcun fardello!» Sappiamo ciò che Beecher intendeva. Il ministero, per lui, non era un peso scomodo o, peggio, opprimente. Il ministero della predicazione non lo atterrava. In questo senso è certamente auspicabile che il predicatore non sia “oppresso oltremodo dal peso del suo incarico”.

			Tuttavia, in un altro senso (e ritengo che Beecher avrebbe condiviso questo pensiero) il predicatore deve portare un peso. Anzi, è proprio l’evidenza che egli porta questo peso a costituire una garanzia affinché predichi. Un biografo di Phillips Brooks narra che, un momento prima di salire sul pulpito, egli “appariva fisicamente aggravato dal messaggio da parte di Dio”, ed era in travaglio finché non lo avesse annunciato. La presenza di tale atteggiamento è il preludio della vera predicazione. Senza questo sentimento non è possibile lasciare nel cuore di coloro che ascoltano la Parola un’impronta profonda e permanente. Dove non c’è peso, non c’è benedizione!
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			I pesi che il predicatore deve portare

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
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			Il modo di predicare il peso dell’Eterno

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
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			Applicazioni pratiche

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
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